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1 PREMESSA 
 

I lavori di riqualificazione funzionale e ambientale di Piazza Della Costituzione sono 
corredati in fase di progetto esecutivo con un documento complementare, denominato 
Piano di Manutenzione dell’Opera e delle sue parti, redatto per la conservazione della 
qualità edilizia nel tempo secondo quanto definito dall’art. 40 del D.P.R. n. 554/1999. 
 Il piano di manutenzione costituisce il principale strumento di gestione delle attività 
manutentive pianificabili, attraverso il quale si programmano nel tempo gli interventi, si 
individuano e allocano le risorse occorrenti, si perseguono obbiettivi trasversali, rivolti ad 
ottimizzare le economie gestionali ed organizzative, ad innalzare il livello di prestazionalità 
dei beni edilizi. 
 Il manuale di manutenzione viene quindi inteso come un documento che fornisce 
agli operatori tecnici le indicazioni necessarie per una corretta manutenzione, per poter poi 
procedere con interventi adeguati. 
  

2 INTRODUZIONE 
  
 Il presente documento, realizzato conformemente ai requisiti dell’art. 40 del D.P.R. 
n. 554/1999 e successive modifiche apportate dal D.Lgs 163/2006, ha il compito di 
pianificare e programmare, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi 
effettivamente realizzati, l’attività di manutenzione dell’intervento al fine di mantenerne nel 
tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità, l’efficienza ed il valore economico. Il 
riferimento del presente documento sarà quindi tutta la documentazione da redigere in 
fase esecutiva dei lavori ed in fase finale, ovvero quella identificabile quale as-built del 
fabbricato, che pertanto risulterà parte integrante del presente documento. 
Le indicazioni fornite con questo contributo recepiscono le indicazioni dell’art. 40, comma 
2 del regolamento di Attuazione, che definisce i documenti operativi del piano di 
manutenzione, oltre alla indicazioni della Norma UNI 10874 “ Criteri di stesura dei manuali  
d’uso e di manutenzione“, con cui vengono individuati ed illustrati i documenti operativi e 
costitutivi del piano di manutenzione, documenti costituiti da: 

a) il Manuale d’uso; 
b) il manuale di manutenzione; 
c) il programma di manutenzione. 

Analizzando i contenuti di questi documenti operativi si deduce che: 
a) il manuale d’uso viene inteso come un manuale di istruzioni indirizzato agli utenti 

finali allo scopo di evitare-limitare modi d’uso impropri, far conoscere le correte 
modalità di funzionamento, istruire a svolgere correttamente le operazioni di 
manutenzione che non richiedono competenze tecnico specialistiche, favorire una 
corretta gestione che eviti un degrado anticipato, permettere di riconoscere 
tempestivamente i fenomeni di deterioramento anomalo da segnalare ai tecnici 
responsabili. I fini sono principalmente di prevenire e limitare gli eventi di guasto 
che comportano l’interruzione del funzionamento e di evitare un invecchiamento 
precoce degli elementi  e dei componenti. 

b) il manuale di manutenzione viene inteso come un documento che fornisce agli 
operatori tecnici le indicazioni necessarie per una corretta manutenzione, facendo 
uso di un linguaggio tecnico adeguato 

c) il programma di manutenzione viene inteso come uno strumento che indica un 
sistema di controlli ed interventi da eseguire a cadenze temporali prefissate, al fine 
di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso degli anni. 

Si analizzano nel seguito, attraverso alcune schede di riferimento, le attività di 
manutenzione e di gestione che si dovranno realizzare per l’opera in esecuzione; l’analisi, 
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che riguarda i singoli interventi, fornirà agli addetti della manutenzione le informazioni 
necessarie per svolgere la propria attività. 
Naturalmente in questa fase si definiscono alcune lavorazioni e interventi di 
manutenzione, che tuttavia andranno integrati e completati durante il corso dei lavori, in 
relazione alle scelte finali di progetto e riferibili, a solo titolo di esempio, alla scelta dei 
materiali e/o delle forniture. 
  
 
 

3 INDIVIDUAZIONE DELL’OPERA 
 
Natura dell’opera: “Riqualificazione funzionale e ambientale di Piazza Della Costituzione” 
 
Ubicazione dell’opera Piazza Della Costituzione, Quarrata (PT). 
 
 

4 SOGGETTI COINVOLTI NEI LAVORI  
 
Committente   Comune di Quarrata 
 
R.U.P.   Arch. Nadia Bellomo 
 
Indirizzo   Via Trieste 1 
 
Città    Quarrata (PT) 
 
 
Progettisti: 
Progetto architettonico:   Arch. Flavio Petretti;  
Progetto strutturale:    Ing. Luca Mario Vannucchi; 
Progetto opere impiantistiche:  Istr. Dir. Tec. Impiantista P.I. Giovanni Malentacchi;  
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5 - MANUALE D’USO  
 
 
5.1 SERVIZI IGIENICI 
 
5.1.1 - Opere di fondazioni superficiali 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze 
esterne. 
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a 
profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad 
una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto 
geologico in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di 
questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai 
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le 
fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della 
reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. 
5.1.1.1 Cordoli in c.a. 
Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che 
devono assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più 
ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la 
superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale 
da essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno.  
Modalità di uso corretto:   
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza 
di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  
5.1.1.2 Travi rovesce in c.a. 
Sono fondazioni indicate nel caso in cui ci siano problemi di cedimenti differenziali. le travi rovesce sono le 
fondazioni più comunemente adottate in zona sismica, poiché non sono soggette a spostamenti orizzontali 
relativi in caso di sisma. Il nome di trave rovescia deriva dal fatto che la trave costituente la fondazione 
risulta rovesciata rispetto a quella comunemente usata nelle strutture,in quanto il carico è costituito dalle 
reazioni del terreno e quindi agente dal basso, anziché dall’alto.  
Modalità di uso corretto:   
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza 
di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  
 

5.1.2 – Strutture in elevazione in C.A. 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione 
di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture 
di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con 
funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e 
ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in 
funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 
5.1.2.1 Pilastri. 
I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della 
sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo 
armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali che consentono la continuità dei pilastri 
con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni di 
carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 
Modalità di uso corretto:   
In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità 
a carico di punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti. 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie.  
5.1.2.2 Solette 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle 
alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano 
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maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti 
carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi 
anch'essi in c.a. che su murature ordinarie tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento 
armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati 
anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. 
ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). 
Modalità di uso corretto:   
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
5.1.2.3 Travi 
Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il 
peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo 
trasversale al proprio asse geometrico,lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, 
garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento 
armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di 
compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di 
trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, 
differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza. 
Modalità di uso corretto:   
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
 
5.1.3 – Solai 
I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano 
successivo. Dal punto di vista strutturale i solai devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e 
dei carichi accidentali e la funzione di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre debbono assicurare: una 
coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata resistenza. 
Una classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai 
materiali che li costituiscono. 
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio 
piano al fine di distribuire correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve 
verificare che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni resistenti nonché i rapporti dimensionali tra le varie 
parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che: 
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed 
impiantistici ad esso collegati; 
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature 
di acciaio, la larghezza delle nervature in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della 
soletta di completamento in modo che sia assicurata la rigidezza nel piano e che sia evitato il pericolo di 
effetti secondari indesiderati. 
5.1.3.1 Solai in laterocemento 
Si tratta di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte), gettati in opera. Rispetto alle solette 
presentano caratteristiche maggiori di coibenza, di isolamento acustico e di leggerezza. 
Modalità di uso corretto:   
Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza 
di fenomeni di dissestoe/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).  
 
5.1.4– Pareti esterne 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio stesso rispetto all'esterno. 
5.1.4.1 Murature di tamponamento intonacate 
Una muratura composta in elementi laterizio alveolato  e rivestita mediante intonaco su due lati si cui termico 
all’eterno.  
Modalità di uso corretto:   
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti.  
 
5.1.5 – Rivestimenti esterni 
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di 
proteggere il sistema di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di 
assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale. 
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5.1.5.1 Intonaco 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge 
inoltre la funzione di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori 
ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie 
che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 
anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti 
(sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre 
aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. 
Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di 
grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di 
resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura,  rappresenta la finitura superficiale e 
contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e 
delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci 
speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci 
premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine 
intonaci monostrato. 
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque 
affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
5.1.5.2 Rivestimenti lapidei 
Quelli tradizionali possono essere costituiti da lastre singole la cui posa avviene in modo indipendente l'una 
dall'altra e risultano essere autonome ma compatibili rispetto alle stratificazioni interne. Quelli più innovativi 
sono costituiti da pannelli formati da uno o più elementi lapidei a loro volta indipendenti o assemblati in 
opera. Per il rivestimento di pareti esterne è preferibile utilizzare materiali che oltre a fattori estetici diano 
garanzia di resistenza meccanica all'usura e agli attacchi derivanti da fattori inquinanti . 
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico 
con esperienza. 
5.1.5.3 Tinteggiature 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano 
utilizzazione. Per gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, 
le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le 
idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture 
siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego 
particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia 
a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, 
lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e 
tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture.  
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).  
 
5.1.6 – Infissi esterni 
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di 
soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli 
ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma 
di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.  
5.1.6.1 Serramenti in PVC 
Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai 
sono realizzati  mediante giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta 
resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di 
luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la 
resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. 
Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente 
alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche effetto legno 
mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati. 
Modalità di uso corretto:   
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che 
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possono compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni 
più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 
 
5.1.7 – Coperture piane 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli 
spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture 
continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla 
pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali 
impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di 
acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento 
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. 
5.1.7.1 Canali di gronda e pluviali 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo 
la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque 
meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque 
meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica 
(in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi 
vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, 
ecc.)collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla 
quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità 
di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei 
pluviali.  
Modalità di uso corretto:   
Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di 
rivestimento della corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della 
terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. 
Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione 
delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essereprovvisti di 
griglie parafoglie e paraghiaia removibili. 
Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre 
ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è 
opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa 
entità che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e 
connessione. 
5.1.7.2 Impermeabilizzazioni 
Le membrane impermeabili sono costituite più mani di malta bicomponente elastica a base cementizia, con 
interposta rete in fibra di vetro alcali resistente. Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti 
causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche.  
Modalità di uso corretto:   
Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: 
- all'estradosso della copertura; 
- sotto lo strato di protezione; 
- sotto l'elemento termoisolante. 
L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di 
lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno 
controllare le giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di 
depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati 
dati a spatola. Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio 
manto e la posa dei nuovi strati.  
5.1.7.3 Strato di barriera al vapore 
Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore 
controllo del fenomeno della condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore 
può essere costituito da: 
- fogli a base di polimeri; 
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico; 
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza. 
Modalità di uso corretto:   
Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà 
provvedere al controllo dellecondizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla 
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare 
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso 
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l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario 
va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante 
sostituzione localizzata o generale. 
5.1.7.4 Strato di pendenza 
Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo 
smaltimento delle acque meteoriche. Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante non prevede la 
pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle coperture continue lo strato di pendenza 
può essere realizzato con 
- calcestruzzo cellulare; 
- calcestruzzo alleggerito o non; 
- conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; 
- elementi portanti secondari dello strato di ventilazione. 
Modalità di uso corretto:   
Lo strato di pendenza può essere collocato:  al di sopra dell'elemento portante o al di sopra dell'elemento 
termoisolante. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di 
elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno 
effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver 
compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. 
Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento del  valore 
necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si 
utilizzano materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, 
argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino 
inoltre degli strati funzionali della copertura collegati. 
5.1.7.5 Strati termoisolanti 
Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale 
e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. 
L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli 
ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di 
tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o 
meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di 
carta kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, 
materassini di resine espanse,materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli 
elementi. 
Modalità di uso corretto:   
Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei 
fenomeni di condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento termoisolante può essere 
posizionato al di sopra o al di sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e/o 
ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto 
ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. 
In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa 
entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità 
o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione 
localizzata o generale.  
 
5.1.8 – Pareti interne 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed 
articolare gli spazi interni dell'organismo edilizio. 
5.1.8.1 Tramezzi in laterizio intoncati 
Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di 
spessore variabile ( 8-12cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con 
uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti 
sfalsati rispetto ai sottostanti. Sono intonacate su ambo i lati. 
Modalità di uso corretto:   
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti.  
 
5.1.9 – Rivestimenti interni 
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di 
proteggere il sistema di chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto 
uniforme ed ornamentale degli ambienti.  
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5.1.9.1 Intonaco 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge 
inoltre la funzione di protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali 
esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, 
calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo 
di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco 
particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, 
svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce 
il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto 
finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella 
di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono 
suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in 
intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a 
stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato.  
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomali e evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque 
affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
5.1.9.2 Tinteggiature 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano 
utilizzazione. Per gli ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, 
le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le 
idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture 
siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro impiego 
particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di 
forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, 
gessi, laterizi, ecc 
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).  
5.1.9.3 Pavimenti e rivestimenti in gress e/o ceramica. 
I rivestimenti e i pavimenti sono caratterizzati dai diversi impasti di argilla, di lucidatura e finiture. Possono 
essere smaltate, lucide,opache, metallizzate, ecc...  
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con 
esperienza.  
 
5.1.10 – Infissi interni 
Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni 
dell'organismo edilizio. 
In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, 
luce naturale ed aria tra i vari ambienti interni. 
5.1.10.1 Porte. 
Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di 
persone, cose, luce naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e 
architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e delle dimensioni determina lo 
svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste un'ampia gamma di 
tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, 
a ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono 
costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna 
la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), 
cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio 
(formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), 
montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del 
controtelaio. 
Modalità di uso corretto:   
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati 
protettivi (qualora il tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e 
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rimozione di residui che possono compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. 
Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere 
alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. 
 
5.1.11 – Impianto di smaltimento acque meteoriche e reflue 
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli 
elementi di raccolta,convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, 
corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato 
e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio,in zinco, ecc. Gli impianti di smaltimento acque 
meteoriche sono costituiti da: 
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette 
pluviali mentre quelle orizzontali sono dette collettori); 
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti 
devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali: 
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli 
termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se 
di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno 
essere realizzate con prodotti per esterno; 
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto 
indicato dalle norme relative allo scarico delle acque usate; 
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li 
seguono, tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale 
deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale; 
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere 
prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare 
entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque 
usate e di scaricodell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi 
dell'impianto di smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità 
dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di 
concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno 
dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti 
dalla normativa. 
5.1.11.1 Collettori di scarico. 
I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti 
essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o 
meteoriche provenienti da più origini. 
Modalità di uso corretto:   
I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia: 
- i sistemi indipendenti; 
- i sistemi misti; 
- i sistemi parzialmente indipendenti. 
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque 
di superficie. Il 
dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali: 
- la tenuta all'acqua; 
- la tenuta all'aria; 
- l'assenza di infiltrazione; 
- un esame a vista; 
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso; 
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema; 
- un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore; 
- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive; 
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.  
5.1.11.2 Pozzetti e caditoie. 
I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati 
a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. 
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I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).  
Modalità di uso corretto:   
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre 
ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. 
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei 
lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono: 
- prova di tenuta all'acqua; 
- prova di tenuta all'aria; 
- prova di infiltrazione; 
- esame a vista; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- tenuta agli odori. 
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le 
dimensioni, i materiali, la classificazione in base al carico.  
 
5.2 PARCHEGGI, VIABILITA’ CARRABILE E PEDONALE, AREA A VERDE. 
 
5.2.1– Parcheggi, viabilità carrabile e pedonale 
La viabilità  permette il movimento o la sosta veicolare e il movimento pedonale. Tutti gli elementi che ne 
fanno parte vanno mantenuti periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e 
pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e 
persone. 
I parcheggi devono essere proporzionati alle effettive necessità e fabbisogni dell'utenza. Devono garantire, 
nelle zone delle aree urbane ed extraurbane, l'accessibilità ai punti di interesse. Per garantire la fluidità del 
traffico bisogna prevedere la separazione delle zone di scorrimento degli autoveicoli da quelle necessarie 
per le manovre connesse alla sosta. Le aree di servizio destinate al parcheggio ed alla sosta dei veicoli 
devono essere dotate di stalli di sosta con indicazioni e delimitazione segnaletiche. Gli stalli di sosta vanno 
muniti del segnale di parcheggio. Vanno inoltre adeguatamente dimensionati gli spazi di sosta nonché gli 
spazi di manovra. Particolare cura va posta alle uscite ed all'ingresso dei parcheggi per i coni di visibilità. 
Bisogna inoltre prevedere parcheggi per portatori di handicap (secondo quanto previsto dalle norme vigenti 
in materia di barriere architettoniche). 
5.2.1.1 Pavimentazione in bitumi. 
Si tratta di pavimentazioni realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, 
lavorazione del petrolio greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi 
di classi caratterizzate dai valori delle penetrazioni nominali e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali 
parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle 
caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci 
affidarsi a personale tecnico con esperienza.  
5.2.1.2 Pavimentazione in lastrichi lapidei. 
Le pavimentazioni stradali in lastricati lapidei trovano il loro impiego oltre che per fattori estetici, soprattutto 
per la elevata resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione del tipo di strada che è quasi 
sempre rappresentata da percorsi urbani e inerenti a centri storici. La lavorazione superficiale degli elementi, 
lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione del tipo d'impiego.  
Modalità di uso corretto:   
La tecnica di posa avviene previa disposizione di adeguati sottofondi in considerazione dell'intensità  di 
traffico previsto. Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni 
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni 
avendo cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli 
risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
5.2.1.3 Chiusini e pozzetti 
Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di 
smaltimento. A 
coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento 
delle acque in eccesso. Idispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo 
di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
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- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio 
laminato, ghisa a grafite lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio 
e abbinamento di  materiali.  
Modalità di uso corretto:   
Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, 
fondale, superfici laterali,ecc.). Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di coronamento di 
chiusura-apertura. Pulizia dei pozzetti e delle griglie e rimozione di depositi e materiali che impediscono il 
normale convogliamento delle acque meteoriche. 
5.2.1.4 Cordoli in Pietra 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei 
marciapiedi, per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la 
funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione che è sottoposta a carichi di normale 
esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di pietra.  
Modalità di uso corretto:   
Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo 
particolare attenzione alla sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra 
possono essere lavorati a bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno 
comunque verificati per eventuali urti provocati dalle ruote dei veicoli.  
5.2.1.5 Marciapiedi 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque 
protetta. Sul marciapiede possono essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, 
segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di soccorso, idranti, edicole, 
cabine telefoniche, cassonetti, ecc..  
Modalità di uso corretto:   
La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da 
parte di edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà 
essere non inferiore a metri 2.00, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente 
lo stato generale al fine di verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono 
rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o 
comunque danneggiate con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione  di 
depositi o di eventuali ostacoli.  
5.2.1.6 Pavimentazioni in calcestruzzo architettonico 
Si tratta di pavimentazioni realizzate in calcestruzzo additivato con coloranti e con finitura generalmente con 
ghiaia a vista, posato su idoneo sottofondo. 
Modalità di uso corretto:   
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici delle pavimentazioni attraverso valutazioni visive mirate 
a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico 
con esperienza.  
5.2.1.7 Rampe di raccordo 
Le rampe di raccordo o scivoli, rappresentano quegli spazi in dotazione ai marciapiedi realizzati in prossimità 
degli attraversamenti pedonali, e/o comunque dove se ne riscontra la necessità, per facilitare i portatori di 
handicap su carrozzina o per il transito agevolato di bambini su passeggini e carrozzine. Esse permettono 
quindi alle persone affette da handicap su carrozzine di poter circolare nell'ambiente urbano.  
Modalità di uso corretto:   
Importante che le rampe di raccordo siano sempre libere da impedimenti (auto, moto, bici in sosta, depositi, 
ecc.) e ostacoli che possano intralciarne l'uso e il passaggio. Periodicamente va controllata la 
pavimentazione e in caso di parti rovinate prontamente sostituite con elementi idonei senza alterare la 
pendenza di accesso. 
5.2.1.8 Tubazioni in PVC e/o “Ecopall” 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori 
fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. Le tubazioni possono essere realizzate in PVC serie pesante 
o in “Ecopal”. 
Modalità di uso corretto:   
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, 
impurità, porosità e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi devono essere 
tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse. I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati 
attraverso il loro intero spessore. 
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5.2.1.9 Tubazioni in Cls 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori 
fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. 
Le tubazioni possono essere realizzate in cls che secondo le norme DIN 4032 possono essere di 5 tipi con 
giunti ad incastro o a bicchiere: 
- tipo C: circolare senza piede; 
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato; 
- tipo CP: circolare con piede; 
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato; 
- tipo OP: ovoidale con piede. 
La presenza del piede rende più agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se 
sono consentite lunghezze maggiori a patto che siano divisibili per 0,5 m.  
Modalità di uso corretto:   
Il diametro interno, lo spessore della parete, la lunghezza interna della canna e le caratteristiche 
geometriche del giunto devono essere conformi alla documentazione di fabbrica.  
 
5.2.2 – Aree a Verde 
Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed 
extra urbani. La distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di 
protezione ambientale. Il verde urbano può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione 
dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento. 
5.2.2.1 Alberi 
Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa 
distanza dalla base. Gli alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche 
ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche ambientali e tipologia d'impiego. 
Modalità di uso corretto:   
La scelta dei tipi di alberi va fatta: in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, 
parchi, ecc.), delle condizioni al contorno (edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.), della massima 
altezza di crescita, della velocità di accrescimento, delle caratteristiche del terreno, delle temperature 
stagionali, dell'umidità, del soleggiamento e della tolleranza alla salinità. In ogni caso in fase di progettazione 
e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista 
manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della 
vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a dimora.  
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6 - MANUALE DI MANUTENZIONE 
 
 
6.1 SERVIZI IGIENICI 
 
6.1.1 - Opere di fondazioni superficiali 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

• (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   
Classe di Requisiti:  Protezione elettrica   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 
Livello minimo della prestazione:   
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

• Resistenza agli agenti aggressivi   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a 
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo della prestazione:   
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro 
variano in funzione delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere 
protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".  

• Resistenza agli attacchi biologici   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, 
microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 
biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
 Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può essere 
non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

• Resistenza al gelo   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in 
conseguenza della formazione di ghiaccio. 
Livello minimo della prestazione:   
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I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in 
laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e 
disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della 
lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

• Resistenza meccanica   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di 
deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 
Livello minimo della prestazione:   
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  
6.1.1.1 Cordoli in c.a. 
6.1.1.2 Travi rovesce in c.a. 
ANOMALIE RISCONTRABILI  
A01 Cedimenti   
A02 Deformazioni e spostamenti   
A03 Distacchi murari   
A04 Distacco   
A05 Esposizione dei ferri di armatura   
A06 Fessurazioni   
A07 Lesioni   
A08 Non perpendicolarità del fabbricato   
A09 Penetrazione di umidità   
A10 Rigonfiamento   
A11 Umidità   
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
Interventi sulle strutture   
Cadenza:  quando occorre   
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano 
individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da 
compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. 
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.  
 

6.1.2 – Strutture in elevazione in C.A. 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

• (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche   
Classe di Requisiti:  Protezione elettrica   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 
Livello minimo della prestazione:   
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

• Resistenza agli agenti aggressivi   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a 
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo della prestazione:   
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro 
variano in funzione delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere 
protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".  

• Resistenza agli attacchi biologici   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, 
microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 
biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
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 Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
 U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

• Resistenza al gelo   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in 
conseguenza della formazione di ghiaccio. 
Livello minimo della prestazione:   
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in 
laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e 
disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della 
lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

• Resistenza meccanica   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di 
deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, 
ecc.). 
Livello minimo della prestazione:   
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

• Resistenza al fuoco   
Classe di Requisiti:  Protezione antincendio   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in 
un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo 
necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza 
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
Livello minimo della prestazione:   
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata 
di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta 
alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico: 
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

• Resistenza al vento   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la 
stabilità e la funzionalità degli elementi che le costituiscono 
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. 
Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante 
snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad 
effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e 
che tengano conto della dinamica del sistema. 
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 
14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni 
che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici. 

• Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica)   
Classe di Requisiti:  Durabilità tecnologica   
Classe di Esigenza:  Durabilità   
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta 
alla manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 
Livello minimo della prestazione:   
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella 
mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione 
considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr 
intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc 
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necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato 
A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono: 
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; 
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70; 
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; 
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; 
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75; 
- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 
- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. 
dove per classe d’uso si intende: 
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza 
funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere 
infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione 
non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
6.1.2.1 Pilastri 
6.1.2.2 Solette 
6.1.2.3 Travi 
ANOMALIE RISCONTRABILI  
A01 Alveolizzazione   
A02 Cavillature superfici   
A03 Corrosione   
A04 Deformazioni e spostamenti   
A05 Disgregazione   
A06 Distacco   
A07 Efflorescenze   
A08 Erosione superficiale   
A09 Esfoliazione   
A10 Esposizione dei ferri di armatura   
A11 Fessurazioni   
A12 Lesioni   
A13 Mancanza   
A14 Penetrazione di umidità   
A15 Polverizzazione   
A16 Rigonfiamento   
A17 Scheggiature   
A18 Spalling   
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
Interventi sulle strutture   
Cadenza:  quando occorre   
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 
accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano 
individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da 
compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. 
Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.  
 
6.1.3 – Solai 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

• (Attitudine al) controllo della freccia massima   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione 
sotto carico e la sua elasticità. 
Livello minimo della prestazione:   
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi 
costruttivi ed impiantistici ad esso collegati secondo le norme vigenti.  
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• Regolarità delle finiture   
Classe di Requisiti:  Visivi   
Classe di Esigenza:  Aspetto   
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Livello minimo della prestazione:   
Essi variano in funzione dei materiali utilizzati per i rivestimenti superficiali.  

• Resistenza meccanica   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
Le prestazioni sono generalmente affidate allo strato o elementi portanti. I parametri di valutazione della 
prestazione possono essere il sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di esercizio 
espresso in m 

• Resistenza agli agenti aggressivi   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I materiali costituenti i solai non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa 
dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo della prestazione:   
I livelli prestazionali variano in funzione dei prodotti di rivestimenti utilizzati. Generalmente la resistenza agli 
aggressivi chimici, per prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi: 
- C0, rivestimenti utilizzati in ambienti privi di prodotti chimici; 
- C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti chimici; 
- C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici.  
6.1.3.1 Solai in laterocemento 
ANOMALIE RISCONTRABILI  
A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti 
 A02 Deformazioni e spostamenti  
A03 Disgregazione 
A04 Distacco     
A05 Esposizione dei ferri di armatura   
A06 Fessurazioni   
A07 Lesioni   
A08 Mancanza  
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
Consolidamento solaio   
Cadenza:  quando occorre   
Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti 
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.  
Ripresa puntuale fessurazioni   
Cadenza:  quando occorre   
Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti 
Ritinteggiatura del soffitto   
Cadenza:  quando occorre   
Ritinteggiature delle superfici del soffitto con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura di 
eventuali microfessurazioni e/o imperfezioni e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, 
di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione 
delle superfici e dei materiali costituenti.  
 
6.1.4 – Pareti esterne 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

• Regolarità delle finiture   
Classe di Requisiti:  Visivi   
Classe di Esigenza:  Aspetto   
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Livello minimo della prestazione:   
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I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti 
superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

• Permeabilità all'aria   
Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   
Classe di Esigenza:  Benessere   
Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta 
ventilazione attraverso delle aperture. 
Livello minimo della prestazione:   
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 
m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa. 

• Resistenza agli agenti aggressivi   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le pareti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 
Livello minimo della prestazione:   
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.  

• Resistenza agli attacchi biologici   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le pareti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire riduzioni di prestazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, 
delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 
agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
 Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.  
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

• Resistenza agli urti   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali 
di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono 
compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico 
degli utenti. 
Livello minimo della prestazione:   
Le pareti perimetrali devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le 
modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto 
applicata [J] = 300; Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 



20 

- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto 
applicata [J] = 60 - 10 - 30; Note: Superficie esterna, al piano terra.  

• Resistenza ai carichi sospesi   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, insegne, 
ecc.) o altri di maggiore entità (mensole, arredi, ecc.). 
Livello minimo della prestazione:   
Le pareti perimetrali devono essere in grado di garantire la stabilità  sotto l'azione di carichi sospesi, in 
particolare se sottoposte a: 
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola; 
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla 
superficie della parete; 
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N.  

• Tenuta all'acqua   
Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   
Classe di Esigenza:  Benessere   
La stratificazione delle pareti debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare 
negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 
Livello minimo della prestazione:   
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 
m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa. 
6.1.4.1 Murature di tamponamento intonacate 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   

• Resistenza meccanica per murature in laterizio intonacate   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve 
risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti 
perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  
ANOMALIE RISCONTRABILI   
A01 Alveolizzazione   
A02 Bolle d'aria   
A03 Cavillature superficiali   
A04 Crosta   
A05 Decolorazione   
A06 Deposito superficiale   
A07 Disgregazione   
A08 Distacco   
A09 Efflorescenze   
A10 Erosione superficiale   
A11 Esfoliazione   
A12 Fessurazioni   
A13 Macchie e graffiti   
A14 Mancanza   
A15 Patina biologica   
A16 Penetrazione di umidità   
A17 Polverizzazione   
A18 Presenza di vegetazione   
A19 Rigonfiamento   
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A20 Scheggiature   
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
Ripristino intonaco   
Cadenza:  ogni 10 anni   
Rimozione delle parti ammalorate e conseguente ripresa dell'intonaco.  
 
6.1.5 – Rivestimenti esterni 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   

• Regolarità delle finiture   
Classe di Requisiti:  Visivi   
Classe di Esigenza:  Aspetto   
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o 
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
Livello minimo della prestazione:   
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di difetti 
superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

• Resistenza agli attacchi biologici   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire riduzioni di prestazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 
classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 
biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
 Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
 U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.  

• Resistenza meccanica   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Livello minimo della prestazione:   
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i 
rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  
Tenuta all'acqua   
Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici   
Classe di Esigenza:  Benessere   
La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire alle 
acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti 
interni. 
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Livello minimo della prestazione:   
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa 
misurata in m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa.  

• Resistenza agli urti   
Classe di Requisiti:  Di stabilità   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica 
di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) 
che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti 
pericolosi a carico degli utenti. 
Livello minimo della prestazione:   
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, 
prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 
P: 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro: 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto applicata [J] = 300; Note: Non necessario, per la faccia esterna, 
oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; Note: Superficie esterna, al piano terra. 

• Assenza di emissioni di sostanze nocive   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri 
odori fastidiosi per gli utenti. 
Livello minimo della prestazione:   
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).  

• Resistenza agli agenti aggressivi   
Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   
Classe di Esigenza:  Sicurezza   
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo della prestazione:   
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.  
6.1.5.1 Intonaco 
ANOMALIE RISCONTRABILI  
A01 Alveolizzazione   
A02 Attacco biologico   
A03 Bolle d'aria   
A04 Cavillature superficiali   
A05 Crosta   
A06 Decolorazione   
A07 Deposito superficiale   
A08 Disgregazione   
A09 Distacco   
A10 Efflorescenze   
A11 Erosione superficiale   
A12 Esfoliazione   
A13 Fessurazioni   
A14 Macchie e graffiti   
A15 Mancanza   
A16 Patina biologica   
A17 Penetrazione di umidità   
A18 Pitting   
A19 Polverizzazione   
A20 Presenza di vegetazione   
A21 Rigonfiamento   
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A22 Scheggiature   
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
Pulizia delle superfici   
Cadenza:  quando occorre   
Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al 
tipo di rivestimento. 
Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto d'acqua a 
pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate.  
Sostituzione delle parti più soggette ad usura   
Cadenza:  quando occorre   
Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo 
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo 
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici. 
6.1.5.2 Rivestimenti lapidei 
ANOMALIE RISCONTRABILI  
A01 Alterazione cromatica   
A02 Alveolizzazione   
A03 Crosta   
A04 Degrado sigillante   
A05 Deposito superficiale   
A06 Disgregazione   
A07 Distacco   
A08 Efflorescenze   
A09 Erosione superficiale   
A10 Esfoliazione   
A11 Fessurazioni   
A12 Macchie e graffiti   
A13 Mancanza   
A14 Patina biologica   
A15 Penetrazione di umidità   
A16 Perdita di elementi   
A17 Pitting   
A18 Polverizzazione   
A19 Presenza di vegetazione   
A20 Rigonfiamento   
A21 Scheggiature   
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   
Pulizia delle superfici   
Cadenza:  ogni 5 anni   
Pulizia della patina superficiale degradata del rivestimento lapideo mediante lavaggio ad acqua ed impacchi 
con soluzioni adatte al tipo di rivestimento. Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante 
l'impiego di tecniche con getto d'acqua calda a vapore e soluzioni chimiche appropriate.  
Pulizia e reintegro giunti   
Cadenza:  ogni 10 anni   
Rimozione dei pannelli lapidei di facciata, pulizia degli alloggiamenti, reintegro degli giunti strutturali e 
rifacimento delle sigillature di tenuta degradate.  
Ripristino strati protettivi   
Cadenza:  ogni 5 anni   
Ripristino degli strati protettivi, previa accurata pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche appropriate che 
non alterino le caratteristiche fisico-chimiche dei materiale ed in particolare di quelle visive cromatiche.  
Sostituzione degli elementi degradati   
Cadenza:  quando occorre   
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.  
6.1.5.3 Tinteggiature 
ANOMALIE RISCONTRABILI  
A01 Alveolizzazione 
A02 Bolle d'aria 
A03 Cavillature superficiali 
A04 Crosta 
A05 Decolorazione 
A06 Deposito superficiale 
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A07 Disgregazione 
A08 Distacco 
A09 Efflorescenze 
A10 Erosione superficiale 
A11 Esfoliazione 
A12 Fessurazioni 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano 
utilizzazione. Per gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, 
le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le 
idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture 
siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego 
particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia 
a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, 
lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e 
tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Ritinteggiatura e coloritura 
Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei 
paramenti e preparazione delfondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità 
di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali 
costituenti. 
Cadenza: quando occorre 
 Sostituzione elementi decorativi degradati 
Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei 
medesimi con tecniche appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di 
facciata. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi. 
Cadenza: quando occorre 
  
 
6.1.6 – Infissi esterni 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

• (Attitudine al) controllo del fattore solare 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici 
trasparenti (vetri) in 
funzione delle condizioni climatiche. 
Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di 
oscuramento in posizione di chiusura. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 

• (Attitudine al) controllo del flusso luminoso 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente 
per lo svolgimento delle attività previste e permetterne la regolazione. 
La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare 
all'ambiente servito un valore del fattore medio di luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso 
la superficie finestrata apribile non deve essere inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento del locale. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

• Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta 
ventilazione. 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa 
misurata in m3/hm2 e della pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi 
esterni verticali dotati di tamponamento trasparente isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 
W/m�°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2 secondo le norme UNI EN 1026, 
UNI EN 12519 e UNI EN 12207. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 

• Regolarità delle finiture 
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Classe di Requisiti: Visivi 
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che 
possano rendere difficile la lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo 
idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 
Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, 
cedevoli né tanto meno fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Aspetto 

• Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm 
e la larghezza delle ante 
non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

• Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di 
altra origine di penetrare negli ambienti interni. 
I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della 
norma UNI EN 12208. 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -; Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0; 
Specifiche: Nessun requisito; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0; Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B; 
Specifiche: Irrorazione per 15 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50; Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B; 
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100; Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B; 
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150; Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B; 
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200; Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B; 
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250; Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B; 
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300; Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B; 
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450; Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600; Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600; Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min; 
*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti. 
Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente 
protetti. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 

• Isolamento acustico 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Pagina 50 
Manuale di Manutenzione 
E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in 
funzione della 
tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 
In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni 
sono classificati secondo i seguenti parametri: 
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A); 
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A); 
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- classe R3 se Rw > 35 dB(A). 
Livello minimo della prestazione: 

• Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi 
che ne fanno parte. 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è 
opportuno comunque che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al 
contenimento del coefficiente volumico di dispersione Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali 
nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 

• Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali 
di corpi duri, comedi oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono 
compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico 
degli utenti. 
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti 
esterni ed interni realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 
- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia 
interna = 3,75 Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 
240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia 
interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia 
interna = 700 
- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna =  
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia 
interna = -. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti 
e assicurare la durata e 
la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la 
funzionalità degli elementi che li 
costituiscono. 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di 
pressioni, riprodott.e 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 
12211. 

• Resistenza a manovre false e violente 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni 
derivanti da manovre false e violente. 
Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere 
contenuti entro i limiti qui descritti. 
A) Infissi con ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale. 
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli 
organi di manovra per le operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono 
essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M<= 10 Nm 
-Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con 
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organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di 
rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F <= 80 N per anta con asse di rotazione verticale con 
apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di rotazione orizzontale con apertura a 
bilico e F < = 130 N per anta, con due maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico:; 
B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale. 
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo 
di manovra per le operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 50 N. 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con 
organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con 
movimento a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole, F < = 100 N per anta di porta o di portafinestra 
a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta a traslazione verticale ed apertura a 
saliscendi. 
C) Infissi con apertura basculante 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli 
organi di manovra per leoperazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono 
essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M<= 10 Nm. 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di 
manovra non bloccato, la caduta da un'altezza 20 cm di una massa di 5 kg a sua volta collegata all'organo di 
manovra deve mettere in movimento l'anta stessa. 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le 
operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 60 N. 
D) Infissi con apertura a pantografo 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli 
organi di manovra per leoperazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono 
essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M<= 10 Nm. 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, 
con organo di manovranon bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione 
di chiusura a quella di apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta 
entro limiti: F < = 100 N 
E) Infissi con apertura a fisarmonica 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli 
organi di manovra per le operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono 
essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M <= 10Nm 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con azione parallela al 
piano dell'infisso, utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere 
contenuta entro limiti: F < = 80 N 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione 
di chiusura a quella di 
apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per 
anta di finestra e F < =120 N per anta di porta o portafinestra. 
F) Dispositivi di sollevamento I dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono 
essere realizzati in modo da assicurare che la forza manuale necessaria per il sollevamento degli stessi 
tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la 
norma UNI EN 12208: 
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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6.1.6.1 Serramenti in PVC 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Alterazione cromatica 
A02 Bolla 
A03 Condensa superficiale 
A04 Corrosione 
A05 Deformazione 
A06 Degrado degli organi di manovra 
A07 Degrado delle guarnizioni 
A08 Deposito superficiale 
A09 Frantumazione 
A10 Macchie 
A11 Non ortogonalità 
A12 Perdita di materiale 
A13 Perdita trasparenza 
A14 Rottura degli organi di manovra 
Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai 
sono realizzati mediante giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta 
resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di 
luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la 
resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. 
Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente 
alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche effetto legno 
mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
Cadenza: ogni 6 anni 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 
Lubrificazione serrature e cerniere 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. 
Pulizia delle guide di scorrimento 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
Pulizia frangisole 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non 
aggressivi. 
Pulizia guarnizioni di tenuta 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 
Pulizia organi di movimentazione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, 
delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. 
Pulizia telai fissi 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. 
Pulizia telai mobili 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. 
Pulizia telai persiane 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
Pulizia vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. 
Registrazione maniglia 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Regolazione guarnizioni di tenuta 
Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. 
Cadenza: ogni 3 anni 
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Regolazione organi di movimentazione 
Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite 
scorrimento nelle apposite sedi delle cerniere. 
Cadenza: ogni 3 anni 
Regolazione telai fissi 
Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. 
La verificadell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica. 
Cadenza: ogni 3 anni 
Ripristino fissaggi telai fissi 
Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di 
regolazione e fissaggio tramite cacciavite. 
Cadenza: ogni 3 anni 
Ripristino ortogonalità telai mobili 
Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Sostituzione cinghie avvolgibili 
Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e 
lubrificazione degli snodi. 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione frangisole 
Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione infisso 
Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento mediante 
l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso. 
Cadenza: ogni 30 anni 
 
6.1.7 – Coperture piane 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

• Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non 
predisposti. 
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane 
per l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni 
di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o 
fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se 
mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione 
al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori 
d'impermeabilità. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 

• Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità degli strati che la costituiscono. 
I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 
Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, 
devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da 
evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono 



30 

essere evitati i ponti termici. 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle 
dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di 
dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 
Livello minimo della prestazione: 

• (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 
6.1.7.1 Canali di gronda e pluviali 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle 
condizioni d'uso. 
Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche di settore. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Alterazioni cromatiche 
A02 Deformazione 
A03 Deposito superficiale 
A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
A05 Distacco 
A06 Errori di pendenza 
A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
A08 Mancanza elementi 
A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 
A10 Presenza di vegetazione 
A11 Rottura 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie 
paraghiaia e 
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 
Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Reintegro canali di gronda e pluviali 
Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. 
Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze 
previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 
Cadenza: ogni 5 anni 
6.1.7.2 Impermeabilizzazioni 

• (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere 
l'aspetto e la 
funzionalità. 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche 
previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.). 
Classe di Esigenza: Aspetto 

• Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti 
o elementi di essa non predisposti. 
Livello minimo della prestazione: 
è richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 
24 ore, senza che si manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme 
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specifiche vigenti . 
Classe di Esigenza: Benessere 

• Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a 
causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo 
EPDM e IIR devono essere di classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche 
vigenti . 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in 
conseguenza della formazione di ghiaccio. 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a 
causa dell'esposizione all'energia raggiante. 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di 
radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di 
prodotto. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di 
carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati 
costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno 
essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche 
previste dalle norme UNI. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Alterazioni superficiali 
A02 Deformazione 
A03 Degrado chimico - fisico 
A04 Deliminazione e scagliatura 
A05 Deposito superficiale 
A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
A07 Disgregazione 
A08 Dislocazione di elementi 
A09 Distacco 
A10 Distacco dei risvolti 
A11 Efflorescenze 
A12 Errori di pendenza 
A13 Fessurazioni, microfessurazioni 
A14 Imbibizione 
A15 Incrinature 
A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana 
A17 Mancanza elementi 
A18 Patina biologica 
A19 Penetrazione e ristagni d'acqua 
A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 
A21 Presenza di vegetazione 
A22 Rottura 
A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
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A24 Sollevamenti 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Rinnovo impermeabilizzazione 
Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati di 
scorrimento a caldo. 
Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente danneggiato. 
Cadenza: ogni 15 anni 
6.1.7.3 Strato di barriera al vapore 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

• (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere realizzati in modo da evitare la formazione di 
condensazione al suo interno. 
Livello minimo della prestazione: 
In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere 
inferiore alla 
Classe di Esigenza: Benessere 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Deliminazione e scagliatura 
A02 Deformazione 
A03 Disgregazione 
A04 Distacco 
A05 Fessurazioni, microfessurazioni 
A06 Imbibizione 
A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 
A09 Rottura 
A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Sostituzione barriera al vapore 
Sostituzione della barriera al vapore. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.7.4 Strato di pendenza 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Lo strato di pendenza deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono 
compromettere l'aspetto e la funzionalità. 
Livello minimo della prestazione: 
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali 
utilizzati 
(calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento; argilla espansa; sabbia e 
acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione; ecc.). 
Classe di Esigenza: Aspetto 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Deliminazione e scagliatura 
A02 Deformazione 
A03 Deposito superficiale 
A04 Disgregazione 
A05 Dislocazione di elementi 
A06 Distacco 
A07 Errori di pendenza 
A08 Fessurazioni, microfessurazioni 
A09 Mancanza elementi 
A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 
A11 Presenza di vegetazione 
A12 Rottura 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
- conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; 
- elementi portanti secondari dello strato di ventilazione. 
Ripristino strato di pendenza 
Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento del valore necessario per lo smaltimento delle 
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acque meteoriche. 
Ricostituzione dei materiali necessari alla realizzazione dello strato di pendenza (calcestruzzo cellulare; 
calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti 
secondari dello strato di ventilazione, ecc.). 
Rifacimento degli strati funzionali della copertura collegati. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.7.5 Strati termoisolanti 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Deliminazione e scagliatura 
A02 Deformazione 
A03 Disgregazione 
A04 Distacco 
A05 Fessurazioni, microfessurazioni 
A06 Imbibizione 
A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 
A09 Rottura 
A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale 
e allo stesso tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. 
L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli 
ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di 
tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o 
meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di 
carta kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, 
materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli 
elementi. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Rinnovo strati isolanti 
Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione 
puntuale degli strati di copertura e ricostituzione dei manti protettivi. 
Cadenza: ogni 20 anni 
 
6.1.8 – Pareti interne 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti 
superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali 
di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono 
compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico 
degli utenti. 
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di 
seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto 
applicata [J] = 300; Note: 
Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto 
applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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6.1.8.1 Tramezzi in laterizio intonacati 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Livello minimo della prestazione: 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve 
risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti 
interne si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Decolorazione 
A02 Disgregazione 
A03 Distacco 
A04 Efflorescenze 
A05 Erosione superficiale 
A06 Esfoliazione 
A07 Fessurazioni 
A08 Macchie e graffiti 
A09 Mancanza 
A10 Penetrazione di umidità 
A11 Polverizzazione 
A12 Rigonfiamento 
A13 Scheggiature 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
Pulizia 
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei 
rivestimenti. 
Cadenza: quando occorre 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Riparazione 
Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e 
rifacimento dei rivestimenti. 
Cadenza: quando occorre 
 
6.1.9 – Rivestimenti interni 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

• Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o 
screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti 
superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Aspetto 

• Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri 
odori fastidiosi per gli utenti. 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
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- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire riduzioni di prestazioni. 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 
classi di rischio,delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 
biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può essere 
non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
6.1.9.1 Intonaco 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Bolle d'aria 
A02 Decolorazione 
A03 Deposito superficiale 
A04 Disgregazione 
A05 Distacco 
A06 Efflorescenze 
A07 Erosione superficiale 
A08 Esfoliazione 
A09 Fessurazioni 
A10 Macchie e graffiti 
A11 Mancanza 
A12 Penetrazione di umidità 
A13 Polverizzazione 
A14 Rigonfiamento 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia delle superfici 
Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco. Rimozioni di 
macchie, o depositi 
superficiali mediante spazzolatura o mezzi meccanici. 
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Cadenza: quando occorre 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo 
previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo 
particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.9.2 Tinteggiature 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Bolle d'aria 
A02 Decolorazione 
A03 Deposito superficiale 
A04 Disgregazione 
A05 Distacco 
A06 Efflorescenze 
A07 Erosione superficiale 
A08 Fessurazioni 
A09 Macchie e graffiti 
A10 Mancanza 
A11 Penetrazione di umidità 
A12 Polverizzazione 
A13 Rigonfiamento 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Ritinteggiatura coloritura 
Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei 
paramenti e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità 
di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali 
costituenti. 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione degli elementi decorativi degradati 
Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei 
medesimi con tecniche appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di 
facciata. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.9.3 Pavimenti e rivestimenti in gress e/o ceramica. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Decolorazione 
A02 Deposito superficiale 
A03 Disgregazione 
A04 Distacco 
A05 Macchie e graffiti 
A06 Mancanza 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia delle superfici 
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli 
elementi con detergenti adatti 
al tipo di rivestimento. 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e reintegro giunti 
Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione degli elementi degradati 
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del 
sottostante piano di posa. 
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. Ripristino delle sigillature deteriorate mediante 
rimozione delle vecchie e 
sostituzione con sigillanti idonei. 
Cadenza: quando occorre 
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6.1.10 – Infissi interni 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

• Riparabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e 
l'efficienza di parti ed elementi soggetti a guasti. 
Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro 
collocazione dovrà rispettare le norme tecniche di settore. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

• Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 
Gli infissi devono essere accessibili e dimensionati in modo da consentire le operazioni di pulizia. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione 
di parti ed elementi essi soggetti a guasti. 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza 
di coordinazione degli infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme 
UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861,UNI 8975 e UNI EN 12519. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

• Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta 
ventilazione. 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa 
misurata in m3/hm3 e della pressione massima di prova misurata in Pa. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Benessere 

• Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 

• Oscurabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione 
della luce naturaleimmessa. 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni verticali devono consentire una 
regolazione del livello di illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 
lux. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
6.1.10.1 Porte 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Alterazione cromatica 
A02 Bolla 
A03 Corrosione 
A04 Deformazione 
A05 Deposito superficiale 
A06 Distacco 
A07 Fessurazione 
A08 Frantumazione 
A09 Fratturazione 
A10 Incrostazione 
A11 Infracidamento 
A12 Lesione 
A13 Macchie 
A14 Non ortogonalità 
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A15 Patina 
A16 Perdita di lucentezza 
A17 Perdita di materiale 
A18 Perdita di trasparenza 
A19 Scagliatura, screpolatura 
A20 Scollaggi della pellicola 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 
Lubrificazione serrature, cerniere 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
Pulizia ante 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. 
Pulizia delle guide di scorrimento 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 
Pulizia organi di movimentazione 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
Pulizia telai 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
Pulizia vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. 
Registrazione maniglia 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Regolazione controtelai 
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti. 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Ripristino protezione verniciatura parti in legno 
Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive 
leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato 
impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. 
Cadenza: ogni 2 anni 
Regolazione telai 
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai. 
Cadenza: ogni 12 mesi 
 
6.1.11 – Impianto di smaltimento acque meteoriche e reflue 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

• (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la 
funzionalità nel tempo. 
Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità 
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 752. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare 
il valore di 250 Pa che corrisponde a circa 
la metà dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 
Classe di Esigenza: Benessere 
I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti 
essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o 
meteoriche provenienti da più origini. 

• Impianto di smaltimento acque meteoriche 
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I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 
Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità di detti sistemi di scarico acque reflue può essere accertata effettuando la prova indicata dalla 
norma UNI EN 752. La setticità all’interno dei collettori di fognatura può provocare la formazione di idrogeno 
solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è 
presente, è nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni materiali dei condotti, degli impianti di 
trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione di idrogeno solforato, 
dei quali è necessario tenere conto, sono: 
- temperatura; 
- domanda biochimica di ossigeno (BOD); 
- presenza di solfati; 
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura; 
- velocità e condizioni di turbolenza; 
- pH; 
- ventilazione dei collettori di fognatura; 
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di 
effluenti industriali. 
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via 
previsionale applicandoalcune formule. 

• Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
se sottoposti 
all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. 
Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti a pavimento e delle scatole 
sifonate viene verificata con la prova descritta dalla norma UNI EN 752. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

• (Attitudine al) controllo della portata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti 
dall'impianto. 
Livello minimo della prestazione: 
La portata dei pozzetti viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Il pozzetto 
deve essere montato in modo da essere ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è 
ricavata dal massimo afflusso possibile in conformità ai requisiti specificati nel prospetto 3 della norma UNI 
EN 1253-1. 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

• (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando 
così la durata e la 
funzionalità nel tempo. 
Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le 
modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte 
le entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova; sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 
Pa utilizzando le valvole by-pass. 
Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde 
più acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte). 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 
Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. 
Riempire la scatola 
sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua 
(evidenziate dalla diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la 
pressione non si è stabilizzata. 
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Classe di Esigenza: Benessere 
I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati 
a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. 
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di 
scarico usate e/o 
meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 

• Pulibilità 
Classe di Requisiti: Di manutenibilità 
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità 
dell'impianto. 
Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. 
Immettere nel pozzetto,attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità 
costante e uniforme per 30 s. Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il 
volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni 
velocità di mandata e deve essere considerata la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova. 
Classe di Esigenza: Gestione 

• Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. 
Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova 
descritta dalla norma UNI EN 1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o 
attraverso l’entrata laterale nel seguente modo: 
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi; 
- pausa di 60 secondi; 
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi; 
- pausa di 60 secondi. 
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. La prova viene considerata valida se non si 
verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

• Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto. 
Livello minimo della prestazione: 
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi: 
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili); 
- K 3 (aree senza traffico veicolare); 
- L15 (aree con leggero traffico veicolare); 
- M 125 (aree con traffico veicolare). 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
6.1.11.1 Collettori di scarico. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Accumulo di grasso 
A02 Corrosione 
A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
A04 Erosione 
A05 Odori sgradevoli 
A06 Penetrazione di radici 
A07 Sedimentazione 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia collettore acque 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei 
fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
6.1.11.2 Pozzetti e caditoie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni 
A02 Difetti dei chiusini 
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A03 Erosione 
A04 Intasamento 
A05 Odori sgradevoli 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia 
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a 
pressione. 
 
6.2 PARCHEGGI, VIABILITA’ CARRABILE E PEDONALE, AREA A VERDE. 
 
6.2.1– Parcheggi, viabilità carrabile e pedonale 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Accettabilità della classe 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in base alle proprie classi di appartenenza. 
Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, 
prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 
P: 
I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato in Italia dovranno avere le seguenti 
caratteristiche: 
- Valore della penetrazione [x 0,1 mm] Metodo di Prova: UNI EN 1426 Classe 35/50: 35-50; Classe 50/70: 
50-70; Classe 70/100: 
70-100; Classe 160/220: 160-220. 
- Punto di rammollimento [°C] Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; 
Classe 70/100: 43-51; 
Classe 160/220: 35-43. 
- Punto di rottura fraass - valore massimo [°C] Metodo di Prova: UNI EN 12593 Classe 35/50: -5; Classe 
50/70: -8; Classe 70/100: - 
10; Classe 160/220: -15. 
- Punto di infiammabilita' - valore minimo [°C] Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 Classe 35/50: 240; Classe 
50/70: 230; Classe 70/100: 230; Classe 160/220: 220. 
- Solubilita' - valore minimo [%] Metodo di Prova: UNI EN 12592 Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 
70/100: 99; Classe160/220: 99. 
- Resistenza all'indurimento Metodo di Prova: UNI EN 12607-1 Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 
70/100: 0,8; Classe 160/220: 1. 
- Penetrazione dopo l'indurimento - valore minimo [%] Metodo di Prova: UNI EN 1426 Classe 35/50: 53; 
Classe 50/70: 50; Classe 
70/100: 46; Classe 160/220: 37. 
- Rammollimento dopo indurimento - valore minimo Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 52; Classe 
50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37. 
- Variazione del rammollimento - valore massimo Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 11; Classe 
50/70: 11; Classe70/100: 11; Classe 160/220: 12. 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
6.1.11.3 Pavimentazione in bitumi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Buche 
A02 Difetti di pendenza 
A03 Distacco 
A04 Fessurazioni 
A05 Sollevamento 
A06 Usura manto stradale 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Ripristino manto stradale 
Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata. Demolizione 
ed asportazione del vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa del nuovo manto 
con l'impiego di bitumi stradali a caldo. 
Cadenza: quando occorre 

6.1.11.4 Pavimentazione in lastrichi lapidei. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Degrado sigillante 
A02 Deposito superficiale 
A03 Rottura 
A04 Sollevamento e distacco dal supporto 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Sostituzione degli elementi degradati 
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa 
preparazione del fondo. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.11.5 Chiusini e pozzetti 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Aerazione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
I dispositivi di chiusura dovranno permettere una minima superficie di aerazione. 
Livello minimo della prestazione: 
La superficie minima di aerazione varia a secondo della dimensione di passaggio secondo la norma UNI EN 
124, ovvero: 
- per dimensione di passaggio <= 600 mm allora superficie min. di aerazione = 5% dell'area di un cerchio 
con diametro pari alla dimensione di passaggio; 
- per dimensione di passaggio > 600 mm allora superficie min. di aerazione: 140 cm2. 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Corrosione 
A02 Deposito 
A03 Rottura 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia 
Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino. 
Cadenza: ogni 4 mesi 
Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di 
smaltimento. A 
coronamento di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento 
delle acque in eccesso. I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo 
di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio 
laminato, ghisa a grafite lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio 
e abbinamento di materiali. 
Ripristino chiusini d'ispezione 
Ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione delle parti 
metalliche in vista. Sostituzione 
di elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del fondale da eventuali depositi. 
Cadenza: ogni anno 
6.1.11.6 Cordoli in Pietra 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Resistenza a compressione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione. 
Livello minimo della prestazione: 
Il valore della resistenza convenzionale alla compressione Rcc, ricavato dalle prove effettuate sui provini 
campione, dovrà essere pari almeno a >= 60 N/mm2. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Distacco 
A02 Fessurazioni 
A03 Mancanza 



43 

A04 Rottura 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Reintegro dei giunti 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei 
marciapiedi, per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la 
funzione di contenere la spinta verso l'esterno della 
pavimentazione che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi 
prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di pietrarsa. 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione 
Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.11.7 Marciapiedi 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Accessibilità ai marciapiedi 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili 
e praticabili; deve essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte 
dell'utenza. 
Livello minimo della prestazione: 
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime: 
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria; 
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali; 
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale. 
Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali: 
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco; 
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con 
difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio 
agevole. 
Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine 
telefoniche, chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere 
muniti di parapetto e/o rete di protezione di altezza 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque 
protetta. Sul marciapiede possono essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, 
segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di soccorso, idranti, edicole, 
cabine telefoniche, cassonetti, ecc..minima di 2,00 m. 
Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 
26.04.1978): 
- Strade primarie Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati Attraversamenti pedonali - ubicazione e 
distanza: - 
- Strade di scorrimento Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati 
Attraversamenti pedonali - 
ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade di quartiere Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati 
Attraversamenti pedonali – ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade locali Tipo di attraversamento pedonale: zebrati Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 
100 m 
Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada va realizzato con scivoli per permettere il 
passaggio di carrozzine.I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap. 
In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione 
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idonee alla forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico 
standard veicolare e pedonale: 
- Lato delle corsie di traffico promiscuo Lunghezza totale (m): 56 Lunghezza della parte centrale (m): 16* 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico Lunghezza totale (m): 56 Lunghezza della parte centrale (m): 
26** Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare Lunghezza totale (m): 45 
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0 Profondità (m): 3,0 
* fermata per 1 autobus 
** fermata per 2 autobus 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Buche 
A02 Cedimenti 
A03 Corrosione 
A04 Deposito 
A05 Difetti di pendenza 
A06 Distacco 
A07 Esposizione dei feri di armatura 
A08 Fessurazioni 
A09 Mancanza 
A10 Presenza di vegetazione 
A11 Rottura 
A12 Sollevamento 
A13 Usura manto stradale 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia percorsi pedonali 
Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi pedonali e rimozione di depositi e detriti. Lavaggio con 
prodotti detergenti idonei al tipo di materiale della pavimentazione in uso. 
Cadenza: quando occorre 
Riparazione pavimentazione 
Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata di 
elementi rotti o fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o usurata. 
Demolizione ed asportazione dei vecchi elementi, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa dei 
nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, sabbia, bitumi liquidi a caldo. Le tecniche di posa e di rifiniture 
variano in funzione dei materiali, delle geometrie e del tipo di percorso pedonale. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.11.8 Pavimentazioni in calcestruzzo architettonico 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni 
rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i 
rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Deposito superficiale 
A02 Disgregazione 
A03 Distacco 
A04 Mancanza 
A05 Presenza di vegetazione 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia delle superfici 
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di 
rimozione dei depositi,adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati. 
Cadenza: quando occorre 
Ripristino degli strati 
Ripristino degli strati, previa accurata pulizia delle superfici e rimozione delle parti disaggregate, riempimento 
con materiale inerte e successivo rivestimento di analoghe caratteristiche. Ricompattazione con rullo 
meccanico. 
Cadenza: quando occorre 
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6.1.11.9 Rampe di raccordo 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Accessibilità alle rampe 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Le rampe di raccordo devono essere accessibili e percorribili. 
Livello minimo della prestazione: 
Vanno rispettati i seguenti livelli minimi: 
- larghezza min. = 1,50 m 
- pendenza max. = 15 % 
- altezza scivolo max = 0,025 m 
- distanza fine rampa al limite marciapiede min. = 1,50 m. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Ostacoli 
A02 Pendenza errata 
A03 Rottura 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Ripristino pavimentazione 
Ripristino della pavimentazione delle rampe con materiali idonei con caratteristiche di antisdrucciolo. 
Cadenza: quando occorre 
Ripristino pendenza 
Adeguamento della pendenza minima della rampa rispetto ai limiti di norma. 
Cadenza: quando occorre 
6.1.11.10 Tubazioni in PVC e/o “Ecopall” 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti 
dall'impianto. 
Livello minimo della prestazione: 
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della 
pressione per il tipo 312 e di 
1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al 
termine della prova non 
devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 
Livello minimo della prestazione: 
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di 
precisione in grado di garantire 
una precisione di: 
- 5 mm per la misura della lunghezza; 
- 0,05 per la misura dei diametri; 
- 0,01 per la misura degli spessori. 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Le tubazioni in polivinile non plastificato devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 
Livello minimo della prestazione: 
Le dimensioni devono essere misurate secondo la norma UNI EN 1329. In caso di contestazione, la 
temperatura di riferimento è 23 
+/- 2 °C. 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le tubazioni ed i relativi complementi non devono subire disgregazioni o dissoluzioni se sottoposti all'azione 
di temperature elevate. 
Livello minimo della prestazione: 
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In particolare deve verificarsi un ritiro longitudinale del tubo minore del 5% ed inoltre non deve mostrare bolle 
o crepe. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Resistenza all'urto 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le tubazioni devono essere in grado di resistere a sforzi che si verificano durante il funzionamento. 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 1329 al punto 7. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Accumulo di grasso 
A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
A03 Erosione 
A04 Incrostazioni 
A05 Odori sgradevoli 
A06 Penetrazione di radici 
A07 Sedimentazione 
A08 Accumulo di grasso 
A09 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
A10 Penetrazione di radici 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia 
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto 
dei fluidi. 
Cadenza: ogni 6 mesi 
6.1.11.11 Tubazioni in Cls 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
(Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Le tubazioni in cls ed i relativi complementi devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta 
dei fluidi. 
Livello minimo della prestazione: 
La prova per verificare la tenuta viene così eseguita: 
- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria; 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori 
fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. 
Le tubazioni possono essere realizzate in cls che secondo le norme DIN 4032 possono essere di 5 tipi con 
giunti ad incastro o a bicchiere: 
- tipo C: circolare senza piede; 
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato; 
- tipo CP: circolare con piede; 
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato; 
- tipo OP: ovoidale con piede. 
La presenza del piede rende più agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se 
sono consentite lunghezze maggiori a patto che siano divisibili per 0,5 m. 
- incremento della pressione fino al valore della pressione di esercizio. 
Le tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per almeno 15 minuti trascorsi i quali non 
devono verificarsi gocciolamenti verso l'esterno della tubazione. 
Impermeabilità 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Le tubazioni in cls devono essere realizzati con cementi ed additivi in modo da non consentire 
l'assorbimento di acqua. 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore. 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Le tubazioni in calcestruzzo non armato devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 
Livello minimo della prestazione: 
La superficie interna deve essere cilindrica in modo da rispettare il diametro, la lunghezza e lo spessore 
indicati dalla normativa di settore. 
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Classe di Esigenza: Aspetto 
Resistenza alla compressione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Le tubazioni in cls devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione che si verificano durante il 
funzionamento. 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore. 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Accumulo di grasso 
A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
A03 Erosione 
A04 Incrostazioni 
A05 Odori sgradevoli 
A06 Penetrazione di radici 
A07 Sedimentazione 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia 
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto 
dei fluidi. 
Cadenza: ogni 6 mesi 
 
6.1.12 – Aree a Verde 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
Integrazione degli spazi 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Le aree a verde devono integrarsi con gli spazi circostanti. 
- Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il 
gioco e lo sport, 
effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade; 
- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato e 
piantumata con arbusti e/o piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto 
fusto con indice di piantumazione minima pari ad 1 albero/60 m2. 
Livello minimo della prestazione: 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
6.1.12.1 Alberi 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
A01 Crescita confusa 
A02 Malattie a carico delle piante 
A03 Presenza di insetti 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
Innaffiaggio 
Cadenza: quando occorre 
Innaffiaggio delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con 
innaffiatoi automatici a tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Concimazione piante 
Concimazione delle piante con prodotti, specifici al tipo di pianta per favorire la crescita e prevenire le 
eventuali malattie a carico delle piante. La periodicità e/o le quantità di somministrazione di concimi e 
fertilizzanti variano in funzione delle specie arboree e delle stagioni. Affidarsi a personale specializzato. 
Cadenza: quando occorre 
Potatura piante 
Potatura, taglio e riquadratura periodica delle piante in particolare di rami secchi esauriti, danneggiati o di 
piante malate non 
recuperabili. Taglio di eventuali rami o piante con sporgenze e/o caratteristiche di pericolo per cose e 
persone (rami consistenti penzolanti, intralcio aereo in zone confinanti e/o di passaggio, radici invadenti a 
carico di pavimentazioni e/o impianti tecnologici, ecc.). La periodicità e la modalità degli interventi variano in 
funzione delle qualità delle piante, del loro stato e del periodo o stagione di riferimento. 
Cadenza: quando occorre 
Trattamenti antiparassitari 
Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa 



48 

distanza dalla base. Gli alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche 
ornamentali, caratteristiche agronomiche, caratteristiche ambientali e tipologia d'impiego. 
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7 – PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  
 
 
7.1 SERVIZI IGIENICI 
 
7.1.1 - Opere di fondazioni superficiali 
7.1.1.1 Cordoli in c.a. 
7.1.1.2 Travi rovesce in c.a. 
Controllo: controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o 
fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere 
indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non 
perpendicolarità del fabbricato; 6) Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore 

Tipologia di controllo: a vista 

Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 50. 

 

7.1.2 – Strutture in elevazione in C.A. 
7.1.2.1 Pilastri 
7.1.2.2 Solette 
7.1.2.3 Travi 
Controllo: controllo di eventuale quadro fessurativo attraverso un esame visivo del quadro fessurativo 
approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) 
Penetrazione di umidità; 6) Esposizione dei ferri di armatura. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
Tipologia di controllo: a vista 

Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 50. 

 
7.1.3 – Solai 
7.1.3.1 Solai in laterocemento 
Controllo: Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare 
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità delle finiture; 3) 
Resistenza meccanica. 

Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 
4) Esposizione dei ferri di armatura; 5) Fessurazioni; 6) Lesioni; 7) Mancanza; 8) Penetrazione di umidità. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore 
Frequenza. ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 50. 

 
7.1.4 – Pareti esterne 
7.1.4.1 Murature di tamponamento intonacate 
Controllo: controllo della facciata e delle parti a vista. Controllo di eventuali anomalie. 

Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Cavillature superficiali; 3) Crosta; 4) Decolorazione; 5) 
Deposito superficiale; 6) Disgregazione; 7) Distacco; 8) Efflorescenze; 9) Erosione superficiale; 10) 
Esfoliazione; 11) Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13) Patina biologica; 14) Polverizzazione; 15) Presenza 
di vegetazione; 16) Rigonfiamento; 17) Scheggiature. 
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Ditte specializzate: Muratore. 
Frequenza. ogni 6 mesi 

Controllo: controllare mediante metodi non distruttivi (colpi di martello sull'intonaco) le zone esposte 
all'intemperie al fine di localizzare eventuali distacchi e/o altre anomalie. 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti 
aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici; 5) Resistenza agli urti; 6) Resistenza ai carichi sospesi; 7) 
Resistenza meccanica per murature in laterizio intonacate; 8) Tenuta all'acqua. 

Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Erosione superficiale; 4) Fessurazioni; 5) 
Mancanza; 6) Polverizzazione; 7) Scheggiature. 

Ditte specializzate: Muratore. 
Frequenza: ogni 6 mesi 

Ciclo di vita in anni: 50. 

 
7.1.5 – Rivestimenti esterni 
7.1.5.1 Intonaco 
Controllo: controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti il cui impiego è da definire in 
relazione all'oggetto specifico del controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni, analisi 
stratigrafiche, sistemi di rilevamento umidità, carotaggi per controllo aderenza, prove sclerometriche per la 
valutazione delle caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la presenza di sali, indagini 
endoscopiche, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli attacchi biologici. 

Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Mancanza; 5) Rigonfiamento; 6) 
Scheggiature. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore 
Frequenza. quando occorre 

Controllo: controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. 
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, 
screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti; 5) 
Presenza di vegetazione. 

Ditte specializzate: Muratore, Intonacatore 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 30. 

7.1.5.2 Rivestimenti lapidei 
Controllo: controllare la funzionalità del rivestimento lapideo e l'integrità delle superfici e dei giunti. Verificare 
anche mediante l'utilizzo di strumenti, il cui impiego è da definire in relazione all'oggetto specifico del 
controllo, eventuali degradi dovuti a corrosioni superficiali, distacchi di porzioni superficiali, fessurazioni, 
perdita di colore, penetrazione di umidità in particolare in prossimità degli ancoraggi. 

Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica; 2) Tenuta all'acqua. 

Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Penetrazione di umidità; 5) 
Scheggiature. 

Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 50. 

7.1.5.3 Tinteggiature 
Controllo: controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista 
in particolare di depositi sugli aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità dell'aspetto 
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, 
distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) 
Resistenza agli agenti aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Bolle d'aria; 3) Cavillature superficiali; 4) Crosta; 5) 
Decolorazione; 6) Deposito superficiale; 7) Disgregazione; 8) Distacco; 9) Efflorescenze; 10) Erosione 
superficiale; 11) Esfoliazione; 12) Fessurazioni; 13) Macchie e graffiti; 14) Mancanza; 15) Patina biologica; 
16) Penetrazione di umidità; 17) Pitting; 18) Polverizzazione; 19) Presenza di vegetazione; 20) 
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Rigonfiamento; 21) Scheggiature; 22) Sfogliatura. 

Ditte specializzate: specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 5. 

 
7.1.6 – Infissi esterni 
7.1.6.1 Serramenti in PVC 
Controllo: controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo 
delle cerniere e dei fissaggi alla parete. 

Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza all'acqua; 4) 
Tenuta all'acqua. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche) 
Frequenza: ogni 6 mesi 

Controllo: controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o 
sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Pulibilità; 
5) Resistenza agli urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua. 

Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deposito superficiale; 3) Frantumazione; 4) Macchie; 
5) Perdita trasparenza. 

Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche). 
Frequenza: ogni 6 mesi 

Ciclo di vita in anni: 30 

 
7.1.7 – Coperture piane 
7.1.7.1 Canali di gronda e pluviali 
Controllo: controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllo della 
regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. 
Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e 
di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle 
acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) 
Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di 
ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) 
Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di 
vegetazione; 11) Rottura. 

Ditte specializzate: Lattoniere-canalista, Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 6 mesi 

Ciclo di vita in anni: 30 

7.1.7.2 Impermeabilizzazioni 
7.1.7.3 Strato di barriera al vapore 
Controllo: controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, 
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, 
bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e 
fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. 

Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) 
Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) 
Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) 
Distacco dei risvolti; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e 
porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, 
rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane, sfaldature; 14) Sollevamenti. 

Ditte specializzate: Impermeabilizzatore, Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 10 
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7.1.7.4 Strato di pendenza 
7.1.7.5 Strati termoisolanti 
Controllo: controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza 
ed alla eventuale presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è 
opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che 
possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza (calcestruzzo alleggerito o non; elementi 
portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai 
liquidi; 3) Isolamento termico. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) 
Dislocazione di elementi; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) 
Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di vegetazione; 11) Rottura. 

Ditte specializzate: specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

 
7.1.8 – Pareti interne 
7.1.8.1 Tramezzi in laterizio intoncati 
Controllo:  controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, 
rotture, rigonfiamenti, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica per 
tramezzi in laterizio. 

Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione 
superficiale; 6) Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 
11) Polverizzazione; 12) Rigonfiamento; 13) Scheggiature. 

Ditte specializzate: Muratore 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 50 

7.1.9 – Rivestimenti interni 
7.1.9.1 Intonaco 
Controllo:  controllo della facciata e delle parti a vista. Controllo di eventuali anomalie. 

Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Cavillature superficiali; 3) Crosta; 4) Decolorazione; 5) 
Deposito superficiale; 6) Disgregazione; 7) Distacco; 8) Efflorescenze; 9) Erosione superficiale; 10) 
Esfoliazione; 11) Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13) Patina biologica; 14) Polverizzazione; 15) Presenza 
di vegetazione; 16) Rigonfiamento; 17) Scheggiature. 

Ditte specializzate: Muratore. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 30 

7.1.9.2 Tinteggiature 
Controllo:  controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista 
in particolare di depositi sugli aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità dell'aspetto 
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, 
distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) 
Resistenza agli agenti aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici. 

Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Bolle d'aria; 3) Cavillature superficiali; 4) Crosta; 5) 
Decolorazione; 6) Deposito superficiale; 7) Disgregazione; 8) Distacco; 9) Efflorescenze; 10) Erosione 
superficiale; 11) Esfoliazione; 12) Fessurazioni; 13) Macchie e graffiti; 14) Mancanza; 15) Patina biologica; 
16) Penetrazione di umidità; 17) Pitting; 18) Polverizzazione; 19) Presenza di vegetazione; 20) 
Rigonfiamento; 21) Scheggiature; 22) Sfogliatura. 

Ditte specializzate: Specializzati vari 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 5 
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7.1.9.3 Pavimenti e rivestimenti in gress e/o ceramica. 
Controllo:  controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione 
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. 
Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Macchie e graffiti. 

Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche), Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

 
7.1.10 – Infissi interni 
7.1.10.1 Porte 
Controllo:  controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte 
scorrevoli). 

Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità. 

Ditte specializzate: Serramentista. 
Frequenza: ogni 6 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

 

7.1.11 – Impianto di smaltimento acque meteoriche e reflue 
7.1.11.1 Collettori di scarico. 
Controllo:  verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato della tenuta dei 
condotti orizzontali a vista. 

Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) 
Pulibilità. 

Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Incrostazioni; 5) Intasamento; 
6) Odori sgradevoli; 7) Sedimentazione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

7.1.11.2 Pozzetti e caditoie. 
Controllo:  verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della 
base di appoggio e delle pareti laterali. 

Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

 
7.2 PARCHEGGI, VIABILITA’ CARRABILE E PEDONALE, AREA A VERDE. 
 
7.2.1– Parcheggi, viabilità carrabile e pedonale 
7.2.1.1 Pavimentazione in bitumi. 
Controllo: controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione 
(buche, cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Accettabilità della classe. 

Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Difetti di pendenza; 3) Distacco; 4) Fessurazioni; 5) Sollevamento; 6) 
Usura manto stradale. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 3 mesi 

Ciclo di vita in anni: 10 

7.2.1.2 Pavimentazione in lastrichi lapidei. 
Controllo: controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione 
(buche, cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 
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Anomalie riscontrabili: 1) Degrado sigillante; 2) Deposito superficiale; 3) Rottura; 4) Sollevamento e 
distacco dal supporto. 

Ditte specializzate: Specializzati vari._ 
Frequenza: ogni 3 mesi 

Ciclo di vita in anni: 30 

7.2.1.3 Chiusini e pozzetti 
Controllo: controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di chiusura-apertura. Controllo del normale 
scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, 
ecc.). 

Requisiti da verificare: 1) Aerazione. 

Anomalie riscontrabili: 1) Deposito. 

Ditte specializzate: specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

7.2.1.4 Cordoli in Pietra 
Controllo: controllo generale delle parti a vista e di eventuali anomalie. Verifica dell'integrità delle parti e dei 
giunti verticali tra gli elementi contigui. 

Anomalie riscontrabili: 1) Distacco; 2) Fessurazioni; 3) Mancanza; 4) Rottura. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 30 

7.2.1.5 Marciapiedi 
Controllo: controllo dell'accessibilità degli spazi dei marciapiedi e di eventuali ostacoli. 

Requisiti da verificare: 1) Accessibilità ai marciapiedi. 

Anomalie riscontrabili: 1) Presenza di vegetazione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni  mese 

Ciclo di vita in anni: 30 

7.2.1.6 Pavimentazioni in calcestruzzo architettonico 
Controllo: Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione 
delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. 
Riscontro di eventuali anomalie: (depositi,  presenza di vegetazione, ecc.). 

Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Mancanza; 5) Presenza 
di vegetazione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni 3 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 

7.2.1.7 Rampe di raccordo 
Controllo: controllo dell'accessibilità degli spazi delle rampe  e di eventuali ostacoli. 

Requisiti da verificare: 1) Accessibilità alle rampe. 

Anomalie riscontrabili: 1) Presenza di vegetazione. 

Ditte specializzate: Specializzati vari. 
Frequenza: ogni  mese 

Ciclo di vita in anni: 30 

7.2.1.8 Tubazioni in PVC e/o “Ecopall” 
7.2.1.9 Tubazioni in Cls 
Controllo: verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la 
stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di 
inflessioni nelle tubazioni. 

Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarità delle finiture. 

Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

Ditte specializzate: Specializzati vari 
Frequenza: ogni  12 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 
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7.2.2 – Aree a Verde 
7.2.2.1 Alberi 
Controllo: controllo periodico delle piante al fine di rilevare eventuali attacchi di malattie o parassiti dannosi 
alla loro salute. ldentificazione dei parassiti e delle malattie a carico delle piante per pianificare i successivi 
interventi e/o trattamenti antiparassitari. Il controllo va eseguito da personale esperto (botanico, agronomo, 
ecc.). 
Controllo: controllo periodico delle piante  al fine di rilevarne quelle appassite e deperite. 

Requisiti da verificare: 1) Integrazione degli spazi. 

Anomalie riscontrabili: 1) Crescita confusa; 2) Presenza di insetti. 

Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
Frequenza: ogni  3 mesi 

Ciclo di vita in anni: 20 
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